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Traduzione Versione della maturità 2006 (Plutarco)

Non bisogna affatto mortificare né disprezzare la nostra natura come se non avesse (oppure: convinti che non abbia) nulla di forte né di stabile né al di sopra della sorte, ma consapevoli del contrario, cioè del fatto che ciò che è malsano e precario è una piccola parte dell’uomo, che è esposta alla sorte (lett.: con la quale accoglie la sorte), e che, invece, siamo noi stessi padroni della parte migliore, nella quale sono situati i beni più grandi, cioè buone opinioni, conoscenze e ragionamenti che hanno come fine la virtù (lett.: che vanno a finire nella virtù) e la cui essenza non può essere portata via né distrutta (la frase, difficile da rendere in italiano, suona alla lettera così: nella quale i beni più grandi situati….  hanno l’essenza non asportabile e non distruttibile), (consapevoli di questo fatto) (bisogna) essere imperturbabili e coraggiosi di fronte al futuro, dicendo alla sorte le parole che Socrate diceva ai giudici, dando l’impressione (lett.: sembrando) che parlasse ai (suoi) accusatori (Anito e Meleto), ossia che Anito e Meleto potevano ucciderlo, ma non potevano recargli danno. E infatti la sorte può trascinare nella malattia, portar via le ricchezze, screditare presso il popolo o il tiranno: non può, però, rendere malvagio, vile, pusillanime, ignobile e invidioso chi è buono (lett.: il buono), coraggioso e magnanimo né privarlo della (sua) disposizione d'animo che, essendo sempre presente (lett.: essendo la quale sempre presente, per (affrontare) la vita è più utile di quanto lo sia (lett.: più utile di) un nocchiero per (affrontare) il mare.

